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Ashkenazin, il super-sapiens, ci schiavizza col debito eterno 
 
Menti raffinatissime, le chiamava Giovanni Falcone. Nel suo caso, avevano piazzato una 
bomba davanti alla sua villetta sul mare, tre anni prima del fatale attentato di Capaci. Sono 
speciali, quelle menti – e altrettanto criminali – anche per Giovanni Angelo Cianti, che non 
è un giudice antimafia ma a suo modo si occupa lui pure di criminologia, per così dire, se si 
volesse leggere come un’epocale, sterminata stagione criminogena quella aperta dalla 
stessa misteriosa comparsa sulla Terra dell’homo sapiens, tuttora non spiegata (men che 
meno dall’evoluzionismo darwininano). L’ultima fatica letteraria di Cianti – che esordì 
addirittura come autore del fumetto-cult “Ken Parker”, creato nel ‘74 da Giancarlo Berardi 
e Ivo Milazzo – si intitola “Benvenuti all’inferno”, in questo richiamando l’ombra del 
manicheismo, tra risonanze gnostiche e poi catare. Una “creazione dannata”, la nostra, 
opera di divinità infere esiliate nel mondo della materia? Premessa pragmatica: siamo 
quasi 8 miliardi e stiamo devastando il pianeta, come cavallette inarrestabili. Un formicaio 
di insetti onnivori e famelici, e al tempo stesso docili e malleabili, senza più coscienza né 
memoria della propria origine. Solo colpa nostra? No, risponde Cianti: la grande 
attenuante è incarnata da chi lo dirige più o meno segretamente, il “formicaio”. 
 
La solita, bieca massoneria mondiale? Gli uomini invisibili del famigerato “complotto 
giudaico-massonico” caro ai cospirazionisti? Nemmeno, scrive Cianti, mettendo a fuoco un 
altro gruppo, che definisce “super-sapiens”. «Si chiamano Ashkenazi, e si sono mimetizzati 
tra gli ebrei, a insaputa degli ebrei stessi. Ma attenzione: gli “Ahskenazim” non sono ebrei, 
e nemmeno semiti. Sono i veri manipolatori dell’umanità, fin dai primordi, attraverso il 
denaro e il credito usuraio». Sarebbero stati loro a danneggiare in primo luogo gli ebrei, 
provocando la catastrofe dell’antisemitismo. Da dove spuntano? Ne parla la Bibbia, 
probabilmente, quando – nella Genesi – racconta la “fabbricazione” degli adamiti: strani 
ibridi, praticamente degli Ogm ante litteram, clonati mescolando i geni del sapiens con 
quelli dei Figli delle Stelle, che l’Antico Testamento chiama Elohim (come Yahvè e colleghi) 
mentre per i Sumeri si chiamavano Anunna o Anunnaki. Stessa schiatta di dominatori – 
venuti dal cielo, secondo il sumerologo Zecharia Sitchin, affascinante e controverso teorico 
della paleo-astronautica. La missione: trasformare la Terra, fino a quel momento popolata 
solo da tribù nomadi, in un immenso campo di lavoro. 
 
Per produrre cibo, energia e poi anche tecnologia occorrevano “servi” intelligenti e 
obbedienti, i sapiens, che ancora non c’erano. E per dirigere i sapiens ci voleva una super-
razza, in grado di dominarli per conto terzi. Impressionante la consonanza con le 
rivelazioni che l’avvocato Paolo Rumor affida al saggio “L’altra europa”, edito da Panda, 
con prefazione dell’eminente politologo Giorgio Galli. La tesi: un’élite immutabile, sempre 
la stessa, reggerebbe il mondo da quasi 12.000 anni. Origine: Golfo Persico, poi 
Mesopotamia, Egitto, Mediterraneo fenicio e poi minoico e greco-romano. Pietra miliare: 
l’antico insediamento nella città caldea di Ur, alla foce del Tigri. E’ la stessa geografia che 
ripercorre Cianti, inseguendo il fantasma dei progenitori di quelli che (erroneamente, 
sostiene) verranno poi chiamati “ebrei askhenaziti”, diffusisi nell’Est europeo. La comparsa 
dell’Adàm biblico, «non ancora ebraico, verosimilmente sumero», risalirebbe a un’epoca 
collocabile tra il 15.000 e il 20.000 avanti Cristo. Seguono 9 discendenti quasi millenari, i 
patriarchi pre-diluviani, fino ad arrivare a Noè, cioè intorno all’anno 5.600. 
 
Stando alla Bibbia, Noè generò Sem, Cam e Jafet. Da Sem si arriva a Giacobbe-Israele per 
linea retta attraverso Ever, Terach, Abramo e Isacco: in altre parole, ecco gli ebrei (quelli 



veri), poi suddivisi nelle famose 12 tribù, inclusa quella israelitica di Giuda e Davide. 
«Quindi – conclude Cianti – solo i discendenti di Abramo possono essere considerati 
semiti». Gli altri, cioè la super-razza di cui si occupa “Benvenuti all’inferno”, sarebbero la 
discendenza di Jafet: il fratello di Sem e Cam «generò tra gli altri Gomer, capostipite dei 
Cimmeri», il cui figlio si chiamerà Ashkenaz, «dall’assiro Askuza»: nome col quale, 
secondo la Tavola nelle Nazioni, «si indicavano i popoli nomadi della regione sciita del 
Caucaso». Insieme ai Minniti e al Regno di Ararat, continua Cianti, i nomadi caucasici 
Ashkenaz si opposero ai Babilonesi, almeno secondo la Bibbia (Geremia 51-27), e in 
seguito diedero origine ai popoli slavi. «Gli Ashkenaziti – conclude Cianti, citando sempre 
l’Antico Testamento – sono dunque “jafeti”, cimmeri o sciiti – ma non semiti, quindi non 
ebrei». 
 
Per l’autore si tratta di un “cluster genetico” autonomo, «una popolazione nomade di 
origini turcomanne che si reinventa continuamente». Prima sciiti (da “sak”, nomade), poi 
Kazari (dal turco “qaz”: nomade, ancora). Per Cianti erano di religione tengrista, un mix di 
sciamanesio, animismo e totemismo diffuso nell’Asia Centrale. «Si convertirono 
all’ebraismo per convenienza», e molto tardi: solo fra il 740 e il 920 dopo Cristo. «Alla 
dissoluzione del Canato di Kazaria, conquistato dal russo Sviatoslav I, si dispersero in tutta 
europa, attribuendosi l’appellativo di “ebrei erranti”», evidentemente abusivo. Nell’alto 
medioevo, continua Cianti, li ritroviamo nella valle del Reno e nel Nord della Francia: «Ed 
è da questo momento che iniziano a usare l’yiddish, lingua germanica con elementi di 
ebraico e aramaico». Poi si spostano verso Est: Lituania e Polonia, Moldavia, Russia. Il 
ritorno in Germania comincerà nel 1200 e terminerà solo nell’Ottocento. In tutti quei 
secoli, scrive l’autore, gli Askuza-Ashkenaz sciameranno di terra in terra perché 
«perseguitati per l’attività usuraia». Sono loro gli “inventori” del sistema creditizio? 
Il prestito a interesse, dice Cianti, compare contemporaneamente in Mesopotamia, India e 
Cina.  
 
«L’invenzione stessa della scrittura nasce lì, da quella nuova necessità». A Uruk (oggi 
Warka, Iraq) a raccontare quella storia sono 5.000 tavolette d’argilla risalenti al quarto 
millennio avanti Cristo: «Si iniziò allora a parlare di prestiti, tassi d’interesse, garanzie, 
usura, derivati e pignoramenti». La banca dell’epoca era il Tempio; non prestava solo 
denaro ma anche cereali, vino e birra, metalli pregiati: «Si cominciò a prestare argento a 
tassi fino al 60%». Attraverso il mondo mesopotamico, poi fenicio e persiano, ellenico e 
romano, il network nomade del denaro si trasferisce dove gli conviene, tendenzialmente da 
Est a Ovest, col progredire dei nuovi fiorenti imperi. Proto-scienziati della finanza? Cianti 
li chiama “i nostri mandriani”. Il loro metodo non cambia: usura, per conquistare il potere. 
Obiettivo: «Mantenere nella sottomissione non solo le masse ma anche gli stessi 
governanti, che in pratica diventano i loro burattini. E se qualcuno di loro si oppone, viene 
destituito o ucciso, come i Kennedy». 
 
Per Cianti, gli Ahskenaz restano un gruppo ristretto e rigorosamente chiuso al suo interno, 
per via matrilineare, attraverso i secoli. Sono i “ruler”, gli attuali “padroni dell’universo”. 
Veri fenomeni: si tratta di «individui di eccezionale intelligenza». Oltre a mercanti e 
banchieri, nei millenni, «hanno espresso anche filosofi, scienziati, pensatori che hanno 
determinato le sorti dell’umanità». L’élite dell’élite: «Nomadi e apolidi, seguono lo 
sviluppo dei più importanti centri di potere, in una traiettoria sempre diretta verso ovest 
che oggi, dalla West Coast degli Stati Uniti, ha spiccato il balzo verso la Cina». Sono loro i 
teorici e i registi del globalismo finanziario, secondo Cianti: religioni e massonerie, Ur-
Lodges e centri di potere paramassonici sarebbero solo cinghie di trasmissione del super-
sapiens Ashkenaz, protagonista del club più inaccessibile del vero potere. 
 



Lungo le sue 400 pagine, “Benvenuti all’inferno” esamina con estrema cura le più recenti 
asserzioni scientifiche, dall’astrofisica alla paleontologia fino alla climatologia, demolendo 
Darwin: «La Terra è passata attraverso eventi catastrofici che hanno provocato ripetute 
estinzioni di massa. E ogni volta il pianeta è stato ripopolato con specie nuove, che non 
avevano niente a che fare con le precedenti». Fino al sapiens, ultimissimo prodotto di 
queste “introduzioni”: «Una specie bio-ingegnerizzata, nel cui corredo è stato introdotto 
Statmina, il gene della paura che ci rende così docili di fronte al potere ». Nel saggio “Resi 
umani” scritto con Mauro Biglino, il prestigioso biologo molecolare Pietro Buffa (già attivo 
al King’s College di Londra) spiega che il “missing link” tra uomo e scimmia non è mai 
esistito: a quanto pare siamo stati “fabbricati” diversi, dalla nascita, ben distinti dai primati 
e dagli stessi ominidi – persino dal Neandearthal, a noi vicinissimo nel tempo, 
probabilmente sterminato dai nostri antenati. 
 
A lungo traduttore ufficiale della Bibbia per le Edizioni San Paolo, Biglino sostiene che 
l’Antico Testamento – alla lettera – racconti l’avvento sulla Terra dei Figli delle Stelle. 
Proprio loro avrebbero “costruito” il sapiens, riservandosi poi la “fabbricazione”, sempre 
per via genetica, di una super-specie di lavoratori particolarmente intelligenti: gli adamiti, 
collocati nel Gan-Eden (da cui poi furono cacciati, dopo che ebbero scoperto la possibilità 
di riprodursi in modo autonomo, sessualmente). Tuttora, nessun sumerologo sa spiegare 
esattamente l’origine della civiltà sumera, sorta improvvisamente appena a Sud del Gan-
Eden (situato nel Caucaso) e immediatamente dotata di favolose competenze tecniche: 
scrittura e architettura, matematica, astronomia. E soprattutto: agricoltura. «Proprio la 
rivoluzione agricola – sostiene Cianti – ha cambiato in modo irrimediabile il pianeta, 
devastando i suoli e sottraendo acqua, impoverendo la nostra dieta e determinando una 
vera e propria mutazione antropologica: i primi sapiens erano liberi di muoversi e cacciare, 
noi invece siamo schiavi inurbati, costretti a lavorare e a nutrirci di cibo ormai avvelenato». 
 
La stanzialità come sciagura è il tema del saggio “Dominio”, nel quale Francesco Saba 
Sardi collega all’introduzione dell’agricoltura la nascita del nuovo potere, prima 
sconosciuto, che “inventa” la religione per trasformare gli esseri umani in servi, lavoratori 
della terra e soldati. Figure sociali che non esistevano, prima del neolitico: nacquero con 
l’agricoltura insieme alla religione e alla sua sorella gemella, la guerra, grazie alla comparsa 
di quell’inedito potere, configurato in forma di dominio. A questo, Giovanni Cianti 
aggiunge un’altra disgrazia: l’alimentazione. Giornalista e già pubblicitario, appassionato 
studioso di biologia, Cianti è anche e soprattutto un nutrizionista, disciplina attraverso cui 
ha rivoluzionato la pratica del body-building partendo proprio dalla dieta. La minaccia più 
grande? L’abuso di cereali. Il pane – che ha nutrito milioni di individui – viene dal grano, 
che è comparso sulla Terra di colpo. Discende dal farro selvatico, che però non è 
commestibile. Chi l’ha trasformato geneticamente in cereale dolce, da farina? I medesimi, 
misteriosi individui – si suppone – che allo stesso modo, all’epoca di Adamo ed Eva, 
“fabbricarono” la patata, insieme con la pecora. 
 
Cibo pronto uso e a basso costo, per schiere di futuri lavoratori? L’ipotesi è ora vagliata da 
scienziati di tutto il mondo, ormai convinti che convenga rivalutare e rileggere con occhi 
nuovi i testi antichi, poi trasformati arbitrariamente in “libri sacri” dalle religioni che, più 
tardi, se ne impossessarono, travisandoli: e se in quelle pagine ci fossero gli indizi di una 
storia attendibile? Se cioè il racconto – incluso quello biblico, con la comparsa degli 
Elohim (Figli delle Stelle) – spiegasse davvero la nostra origine genetica, altrimenti non 
ricostruibile solo per via evolutiva? Nel qual caso, dice Cianti, sarà meglio aggiungere una 
riflessione piuttosto decisiva: se qualcuno – venuto dal cielo? – impiantò sulla Terra la sua 
“mandria” da mungere, di sicuro non scordò di assicurarla alla custodia di servitori speciali 
e fidatissimi, a loro volta “bio-ingegnerizzati” alla bisogna: i nostri “mandriani”. 



 
Non manca nessuno, nella “hall of fame” dei dominatori che Cianti esibisce, dai secoli 
passati fino ai giorni nostri: spicca il visionario oligarca Jacques Attali, lo sconcertante 
mentore di Emmanuel Macron, oscuro profeta del transumanesimo post-democratico. C’è 
l’eterno Zbigniew Brzezinski, lo storico stratega della Casa Bianca (sodale di Kissinger) che 
reclutò in Afghanistan un certo Osama Bin Laden, poi protagonista della strategia della 
tensione globale sotto l’egida dei Bush. Riflettori su Al Gore, l’ex vice di Clinton, ormai 
«frontman mondiale della bufala del global warming di origine antropica», il nuovo 
catechismo recitato dalla piccola Greta, la ragazzina svedese spuntata (in apparenza) dal 
nulla. Gore ha appena vinto due Oscar con il documentario “Una scomoda verità”, «diretto 
dal regista “ashkenazi” Davis Guggenheim». Manipolazione? «Se è per questo, erano 
“ashkenazi” anche Walt Disney e Edward Bernays, l’inventore della propaganda 
pubblicitaria», dice Cianti, «come pure i fratelli Andy e Larry Whachowski», gli 
sceneggiatori di “Matrix”, film nato per metterci in guardia «sul destino della “mandria 
umana”, costretta a vivere come nella caverna di Platone, cioè in un mondo virtuale 
completamente avulso dalla realtà». 
 
Tra i protagonisti negativi, invece, dominano politici e finanzieri: si va da Madeleine 
Albright, che difese la necessità inevitabile del bagno di sangue nei Balcani negli anni ‘90, 
alla quasi-popstar George Soros, «ashkenazi di elevata esposizione mediatica, quindi 
verosimilmente di rango inferiore». Nulla, in confronto ai veri “dominus”, più appartati, 
come ad esempio i campioni delle celeberrime dinastie Rothschild, Warburg e Rockefeller, 
sinistramente implicati nell’ascesa di Hitler (e nel nascente sionismo), ben sapendo che il 
dittatore nazista avrebbe sterminato milioni di ebrei: era il mostruoso prezzo necessario 
per ottenere poi lo Stato di Israele? Incubi e interrogativi storici a parte, dell’immenso 
potere di quelle famiglie parla anche il professor Pietro Ratto nei suoi recenti saggi, che 
rivelano l’incredibile pervasività (purtroppo attualissima) della loro influenza, persino 
nell’odierna editoria scolastica validata dai ministeri attraverso commissioni, strutture e 
aziende di cui non parla mai nessuno. Ma quei nomi così famosi – i vituperati Rothschild, 
tanto per cambiare – potrebbero essere solo la vetta dell’iceberg, la parte visibile. 
 
Chi sono e cosa vogliono, quelli che Cianti chiama “i nostri mandriani”? Lo spiega lo stesso 
Attali, nella sua “Breve storia del futuro”, «libro che anticipa le mosse dei “mandriani” fino 
al 2100», fornendo «una descrizione terrificante delle loro intenzioni nonché l’evidenza di 
una straordinaria assenza di empatia, mista a follia e delirio di onnipotenza». L’umanità 
ridotta a formicaio pilotabile, prevedibile? Il genere umano eventualmente anche 
sterminabile, all’occorrenza, con le pratiche più insospettabili? Cianti menziona il cibo 
cancerogeno, i medicinali-killer e l’imposizione di vaccini pieni di alluminio e altri metalli 
pesanti, come quelli che scendono dal cielo, da una ventina d’anni, diffusi nella bassa 
atmosfera dalle strane scie bianche rilasciate dagli aerei di linea. Di fronte a questo, il 
mainstream grida immancabilmente al complottismo, fingendo di non sapere che le teorie 
più eretiche (incluse quelle bislacche e ridicole) nascono proprio dal silenzio ufficiale, dalla 
ostinata reticenza di chi dovrebbe fornire spiegazioni convincenti dei fenomeni che 
allarmano la popolazione. Peccato che sia lo stesso sistema dei media a essere strettamente 
detenuto da pochissime mani. 
 
Oltre a controllare Intesa SanPaolo e Unicredit, scrive Cianti, la filiera Rothschild 
(«connessa agli Agnelli-Elkann e ai Caracciolo») è presente in Facebook, in Telecom Italia, 
nell’agenzia “Reuters”, nel francese “Libération”, nei britannici “Daily Telegraph” e “The 
Economist”. Sempre secondo Cianti, il gruppo Rcs (Rizzoli e “Corriere della Sera”) è invece 
appannaggio della scuderia Rockefeller, mentre il gruppo Sassoon controllerebbe “Sunday 
Times” e “The Observer”. Stessa musica per i grandi network televisivi internazionali. In 



Italia, aggiunge Cianti, «appartiene al “cluster” anche Carlo De Benedetti», fondatore del 
gruppo “Espresso-Repubblica”, che «ha alle spalle Lazard e Lehman Brothers». Un’unica 
discendenza, addirittura, collegherebbe gli attuali Master of the Universe? «La risposta 
definitiva – ipotizza Cianti – potrebbe venire dall’Us Trust Corporation, istituita a suo 
tempo da Walter Rothschild», che però è inaccessibile alla consultazione pubblica. 
«Secondo alcuni “insider” – aggiunge l’autore del saggio – si tratterebbe di otto-dieci linee 
di sangue millenarie». I nomi? Goldman Sachs, Rockefeller, Lehman e Kuhn-Loeb di New 
York. Poi i Rothschild di Parigi e Londra. Poi gli inglesi Windsor, già Sassonia-Coburgo-
Gotha, insieme ai Warburg di Amburgo, ai Lazard di Parigi, alla dinastia Israel Moes Seif 
di Roma. 
 
Si tratta di «famiglie che da sole posseggono tutte le banche e le corporation del mondo, 
attraverso un sistema di scatole cinesi: il vertice della piramide, totalmente “ashkenazi”, 
resta estremamente ristretto e al di fuori di ogni forma di controllo». Gioielli della 
collezione, dagli Usa all’Europa fino alla Cina, le superpotenze bancarie: Hsbc Holding, 
Bnp Paribas, Jp Morgan, Icbc Bank of China e Agricoltural Bank of China, Wells Fargo, 
Bank od America, China Construction Bank. In generale, scrive Cianti, il meccanismo del 
big business «riguarda tutti i settori industriali strategici: cibo ed energia, farmaci, armi, 
informazione e intrattenimento, ma anche droga e traffico di esseri umani e di organi». Il 
volume mastodontico dell’attuale sistema iper-capitalista e neoliberale, interconnesso 
dalla globalizzazione, lo fornisce ad esempio il database Orbis 2007, che (come documenta 
uno studio svizzero pubblicato nel 2011 da “Plos One”) ha passato al setaccio qualcosa 
come 37 milioni di aziende e investitori globali. Le strutture che detengono il 97% della 
ricchezza del pianeta, riassume Cianti, sono soltanto 147: in cima alla classifica Barclays, 
Capital Group Companies, Frm Corporation, Axa Assicurazioni, State Street Corporation, 
Jp Morgan, Legal General Group, Vanguard Group, Ubs e Merrill Lynch. 
 
«Una rete capillare ed estesa, di soggetti che si posseggono a vicenda». Blackrock, «il più 
grande fondo d’investimento del pianeta, fondato da Lawrence Fink (ashkenazi) ha tra i 
maggiori azionisti Pnc Financial Service, Norges Bank, Vanguard, Bank of America, 
Wellington Management Group». A sua volta, Jp Morgan è gestita da Vanguard e 
Blackrock, insieme a State Street, Bank of New York e altri soci. Sempre le stesse aziende 
possiedono anche il colosso farmaceutico Merk. La notizia? Secondo Cianti, il vertice è 
costituito da consanguinei, tutti discendenti dell’ipotetica, originaria super-razza, quella 
che già agli albori della civiltà inventò il “debito inestinguibile”. Dalla Mesopotamia si 
arriverebbe tranquillamente fino ai veri campionissimi del terzo millennio, come il 
sudafricano Elon Musk, fondatore della Tesla, e il fenomenale Mark Zuckerberg, l’enfant 
prodige di Facebook. A proposito, chi c’è nell’azionariato del social network che “scheda” 
oltre due miliardi di esseri umani? «Sempre gli stessi: Vanguard e Blackrock, Frm-Lcc, 
State Street Corporation, Prince T Rowe, Capital World Investors». 
 
Globalizzazione? Termine in uso dagli anni ‘80, quando si pianificò l’abolizione dei dazi 
per merci e capitali. Ma, stando a Cianti, non sarebbe che l’ultimo passaggio tecnico del 
mondialismo ante litteram perseguito dal misterioso “cluster” del super-sapiens, fin dagli 
albori della nostra storia. Possibile? L’autore invita a riflettere sul vero significato 
dell’agenda dell’Onu, organismo – pochi lo sanno – poderosamente finanziato da donatori 
privati (sempre loro, i mattatori del superclan). Mondialismo mercantilista, che dichiara 
guerra alle identità – di genere, nazione, religione – per omologare la “mandria” che 
popolerà l’Iper-Impero dopo l’imminente declino della potenza Usa. Un “impero totale” 
esteso in ogni continente «con la sola eccezione della Russia, che per ora resiste ma finirà 
accerchiata da America, Europa, Cina e India». Viaggia sempre verso ovest, dunque, il 
super-sapiens di cui parla Cianti? Lo conferma, secondo l’autore, il matrimonio di 



Zuckerberg: «Sua moglie, Priscilla Chan, è nata negli Usa da genitori rifugiati Hou, un 
gruppo minoritario di usurai cinesi del Vietnam». Gli Hou, scrive Cianti, discendono dagli 
“ashkenazi d’Oriente” come la famiglia Li (o Lee), che duemila anni fa, al tempo della 
dinastia Zhou – introdussero la moneta cartacea. 
 
Oggi, come dire, si sono portati avanti col lavoro: «Già legati a Mao Tse-Tung, hanno 
espresso presidenti cinesi come Li-Peng e Li-Xinnian. Oggi, Lee Kwan Yew è il presidente 
di Singapore». Un altro esponente della dinastia, Li Ka-Shing, secondo “Forbes” ha un 
patrimonio di 4 miliardi di dollari, mentre Li Kwok-Po gestisce la Bea (Banca dell’Est 
Asiatico) agendo «in collegamento coi Warburg e restando in ottimi rapporti coi 
Rothschild, i Rockefeller e i Bush». La nuova corsa all’Ovest, assicura Cianti, vede una 
strana migrazione: i boss dell’impero digitale della Silicon Valley ormai puntano verso la 
Nuova Zelanda, che sta diventando «il santuario dei super-sapiens ashkenazi». Il 
passaggio dalla California all’Oceania «sarà seguito dallo spostamento degli iper-nomadi 
dell’Ordine Mercantile Usuraio in una sede geograficamente più vicina ai loro nuovi affari, 
cioè il subcontinente indocinese». 
 
La Nuova Zelanda? Un’area scarsamente abitata e pressoché intatta, dal punto di vista 
naturalistico. Il resto del mondo, invece – prevede Cianti, in modo apocalittico – sarà 
«costretto a condizioni invivibili, catastrofi climatiche, epidemie indotte, crollo dell’ordine 
pubblico, terrore nucleare e collasso della civiltà». Le isole dell’Oceania «saranno l’ultimo 
rifugio: il nuovo santuario dell’élite, sicuro e intoccabile». Scrive Cianti: «Centinaia di 
tecno-plutocrati e finanzieri stanno acquistando terreni in queste isole per costruire 
lussuose ville-bunker. Il Deep State, cioè il vero potere dell’impero americano, ha già 
creato il governo del “santuario”: si tratta di una oligarchia socialista, che li accoglierà 
garantendo loro sicurezza, anonimato e impunità». L’attuale primo ministro neozelandese, 
la trentanovenne Jacinda Ardern, già leader dell’Unione internazionale della gioventù 
socialista, «è una creatura di Hillary Clinton, che le ha fatto da mentore nella carriera 
politica», guidandone l’ascesa. 
 
Il recente attentato di Christchurch contro le moschee musulmane, lo scorso marzo – 
aggiunge Cianti – era una classica “false flag” (con morti reali) escogitata «per testare la 
rapidità con la quale si riesce a far sparire da Internet ogni testimonianza diretta di una 
strage», e ha fornito «il pretesto per disarmare immediatamente tutti i civili del paese». E’ 
già una specie di bunker, la Nuova Zelanda: «Per risiedervi sono necessari beni per milioni 
di dollari, oppure bisogna essere cooptati in quelle ristrettissime liste di personale di 
servizio necessario al sistema. Ogni altra forma di immigrazione è proibita e 
immediatamente repressa», alla faccia della politica di accoglienza (quella che oggi, per 
dire, viene imposta all’Italia). Allucinazioni fantapolitiche? Non proprio: nel suo 
ponderoso volume, ad ogni pagina, l’autore acclude note, link, riferimenti, citazioni. 
“Benvenuti all’inferno” si inserisce nella recente letteratura divulgativa che tenta di dare 
risposte ai pesanti interrogativi del presente, rileggendo la storia antica e provando a 
sincronizzarla con l’attualità. 
 
E’ l’ennesimo catastrofista, Angelo Cianti? In realtà si mostra ottimista rispetto alle 
possibilità del libero arbitrio. Non smette di credere nel sapiens, in fondo. E infatti sogna 
di rinaturalizzare l’Appennino con il suo Evo Village Project, presentato nel 2018 al 
ministro dell’agricoltura Gian Marco Centinaio. Obiettivo: ricolonizzare i versanti con una 
rete di ecovillaggi, verso un’economia sostenibile e slegata dalle catene del sistema-debito. 
La sua tesi sul ruolo dell’ipotetico super-sapiens rischia di apparire fin troppo facilmente 
demonizzante, col risultato di introdurre discriminazioni “etniche” e scoraggiare i lettori, 
posti di fronte a un avversario super-umano e quindi invincibile? Intanto, è notevolissimo 



lo sforzo compiuto dall’autore nel collegare realtà in apparenza lontane fra loro, nel tempo 
e nella geografia planetaria. Uno stimolo per farsi domande, allargare la mente e verificare 
connessioni, scovando strane coincidenze nel ricorrere, invariabile, delle medesime 
“famiglie” che – come si può vedere – in molti casi detengono da secoli (da millenni, 
secondo Cianti) le redini del globo. Dinastie che mostrano la straordinaria capacità di 
rendersi invisibili, mimetizzandosi nella società – magari anche a spese dei veri israeliti, di 
cui si parla spessissimo a sproposito. 
 
Il libro: Giovanni Angelo Cianti, “Pianeta Terra, benveuti all’inferno! Passato, presente e 
probabile futuro della mandria umana”, Evo Editorial, 401 pagine, euro 27,78 su 
Amazon. 
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